
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

29-05-2021
6L'OSSERVATORE ROMANO

Poesia e teologia
del sostantivo

Nella raccolta poetica di Francesca Romana de' Angelis
MARCO BECK
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sin-
golare secon-

do una variante ellittica, nomen
omen: così sentenziavano i nostri
antenati romani. Intendendo si-
gnificare, con questo aforisma in
figura di paronomasia, che cia-
scun nome racchiude un seme di
verità, poiché costituisce, nel sim-
bolismo della sua etimologia, un
presagio, una "profezia" che an-
nuncia allusivamente l'identità,
l'essenza e in ultima analisi il de-
stino di una persona, di un luogo,
di una qualunque entità nomina-
bile. Un'illuminante funzione de-
nominativa e prefigurativa svol-
gono spesso anche i titoli dei libri.
Perlomeno quelli più "eloquenti".
Restringendo il campo al solo am-
bito della poesia, si pensi alla va-
lenza "profetica" di titoli leggen-
dari — e in piena sintonia con i
contenuti, le cifre stilistiche, le at-
mosfere dei libri così battezzati —
quali Ifiori del male di Baudelaire,
La terra desolata di Eliot, Ossi di sep-
pia di Montale.

Una simile pregnanza di ca-
rattere anticipatorio contrasse-
gna adesso il titolo stampato sul-
la copertina e sul frontespizio di
un'opera poetica in sostanza rie-
pilogativa di un intero percorso:
in A oriente della luna (Roma, Edi-
zioni Studium, 2021,
pagine 176, curo 15)
Francesca Romana de'
Angelis — saggista,
narratrice, ricercatrice,
stimata collaboratrice
de «L'Osservatore Ro-

mano» — raccoglie e
distilla, goccia a goc-
cia, il nettare di cui è
venuta nutrendosi in
questi ultimi anni, non solo co-
me poetessa ma anche come tra-
duttrice di poeti neolatini del-
l'Umanesimo quattrocentesco.
Mi piace, di norma, dedicare

una riflessione preventiva ai tito-
li dei volumi che si consegnano
alle mie mani, se cartacei, o allo
schermo del mio computer, se
digitali. Non possiedo certo il
dono della divinazione. Se però
esiste una significativa corri-
spondenza fra "esterno" e "inter-
no", qualche volta l'anima di un
libro mi si disvela "profetica-
mente" prima che io penetri nel
suo organismo, materiale o im-
materiale che sia. Nel caso di A
oriente della luna, forse anche per
influsso del settecentenario della
morte di Dante, mi è
subito riaffiorata dalla
memoria un'immagine
appunto dantesca, sin-
tesi di visionarietà co-
smica e di cromatismo
pittorico: quel «dolce
color d'orientai zaffi-
ro» diffuso nel cielo
antelucano che acco-
glie Dante e Virgilio al-
l'uscita dall'abisso infernale
(Purgatorio i 13). Con lieta sorpre-
sa ho poi trovato un'inequivoca-
bile conferma a questa intuizio-
ne nella poesia intitolata Stelle ca-
denti, dove il «notturno viaggiare
/ di pensieri belli / in quel tempo
sospeso / che non è ancora son-
no» viene contestualizzato me-

diante un ricalco pressoché lette-
rale, esplicito: «un cielo d'orien-
tal zaffiro». Non che la Commedia
si offra a de' Angelis come para-
digma di un poematico itinera-
rium mentis in Deum. E tuttavia,
escludendo la tragicità peccami-
nosa dell'Inferno, questo canzo-
niere femminile conosce mo-
menti di purificazione e slanci di
ascesa spirituale dantescamente
impostati sulla transizione dalla
catarsi purgatoriale alla sublima-
zione paradisiaca: «voleremo in
alto nel cielo / tra stella e stella»
(Giunco e rondine) .

Non è invece di matrice dan-
tesca la luna che dal titolo s'irra-
dia su numerosi testi, benché lo
splendore dell'«etterna margari-
ta» incastonata nella prima delle
nove sfere celesti abbia grande
risalto nei canti li-iv del Paradiso.
Il riferimento ideale sembra
piuttosto annidarsi nelle idillia-
che visioni notturne di Leopardi,
da Alla luna a La sera del di di festa
(«Dolce e chiara è la notte e sen-
za vento, / E queta sovra i tetti
[...] /Posa la luna») fino al Canto
notturno di un pastore errante dell'Asia
(«Che fai tu, luna, in ciel? Dim-
mi, che fai, / Silenziosa luna?»).
In diverse poesie diA oriente della
luna si coglie infatti un analogo,
silente e incantato estendersi di
paesaggi per lo più marini sotto
un cielo trapunto di stelle e ri-
schiarato da quell'astro che, ef-
fondendo la sua
pura luminosità
(«questo chiaro di
luna / che sembra
buio / ma per noi è
luce»: versi cavaci
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di evocare le magi-
che melodie lunari
di Beethoven e De-
bussy), suscita in-
terrogativi sulla
condizione esisten-
ziale dell'io poe-
tante e invita a "tra-
sumanare", a spin-
gere lo sguardo del cuore verso
remoti orizzonti, oltre la finitu-
dine del mondo, sino a sfiorare,
nella contemplazione degli «in-
terminati spazi» di leopardiana
memoria, il mistero dell'eterno e
dell'infinito.

Divergendo radicalmente dal
pensiero filosofico del poeta re-

canatese, però, de' Angelis non
fa mai vibrare le corde dramma-
tiche del disincanto, del pessimi-
smo, dell'amarezza, della deso-
lazione. La sua Weltanschauung, la
sua spiritualità di limpido profi-
lo cristiano, intrisa più di agape
che di eros, le concede solo qual-
che raro abbandono a una velata
malinconia, a un passeggero tur-
bamento nel segno della nostal-
gia.
A riprendere subito il soprav-

vento e a irrorare di serenità le
pagine sia della prima sezione,
quella eponima, sia della secon-
da, Con amorosa voce, recuperata
da una precedente edizione, è —
come sottolinea nella sua Introdu-
zione Nicola Longo — quella mitez-
za che sostanzialmente coincide
con la terza beatitudine evange-
lica. Accompagnata da "catego-
rie" sinonimiche spesso ricorren-
ti nella predicazione di Papa
Francesco: tenerezza, dolcezza,
gentilezza. Non può quindi stu-
pire, ma non manca di colpire il

lettore, l'omaggio poetico (ispi-
rato dalla memorabile visita a
Edith Bruck e già anticipato da
«L'Osservatore Romano») al
carisma pastorale del Pontefice
che suggella, con il titolo Una
goccia di bene, la parte inedita della
silloge: «Accogliere, stringere al
cuore, / prestare ascolto, colma-
re la solitudine, / consolare gli
affanni, donare gioia. / Questo
ripeti / e a voce piena aggiungi /
che la tenerezza / salverà il mon-
do».

Un'altra fondamentale indi-
cazione del magistero bergoglia-
no si riflette, non per caso, nella
vena poetico-esistenziale di
Francesca Romana de' Angelis.
Se «passare dalla cultura del-
l'aggettivo alla teologia del so-
stantivo» è il segreto di una co-
municazione autenticamente
cristiana, ci troviamo qui di fron-

te a una trasposizione in
poesia di quel canone teo-
logico.

Perché l'aggettivazione
— anche sulle orme di
Giorgio Caproni, maestro
laico incontrato e ammi-
rato dalla poetessa — è ri-
dotta a una sobria essen-
zialità, così da imprimere
la massima energia
espressiva e comunicativa
a sostantivi-chiave che il
prefatore Longo ha estra-
polato con la capillarità di

un'indagine statistica: elementi
"ecologici" quali luce, cielo, sole,
nuvole, stelle, mare, spiaggia,
sabbia, vento, in continuità con
la "linea ligure" del Novecento,
da Sbarbaro a Montale allo stes-
so Caproni; vocaboli del lessico
musicale; termini riconducibili

alla sfera iridescente dei senti-
menti. Fra questi ultimi merita
una speciale citazione, sia per la
frequenza sia per la varietà se-
mantica delle occorrenze, uno
dei lemmi più evocativi del di-
zionario lirico: sogno (va richia-
mato almeno lo strepitoso ende-
casillabo «il sogno è l'infinita
ombra del Vero» nell'Alexandros
di Pascoli), di volta in volta de-
clinato nelle accezioni di visione
onirica, desiderio, aspirazione,
fantasticheria, speranza.

La triplice articolazione di
questa summa poetica della scrit-
trice romana (di nascita, oltre
che di nome) prevede anche, a ti-
tolo di valore aggiunto, un Qua-
dernetto di traduzioni che affonda le
sue radici negli studi universitari
alla Sapienza, sotto la guida di
Augusto Campana. Si tratta di
quindici brillanti versioni, libe-
ramente ridisegnate ma pur sem-
pre fedeli agli originali di segui-
to riprodotti, di testi umanistici
del Quattrocento per la maggior
parte d'ispirazione amorosa,
composti in latino classicheg-
giante secondo variabili schemi
metrici, i cui autori diedero im-
pulso alla cultura italiana ed eu-
ropea sul crinale tra il Medioevo
e l'Età Moderna. Spiccano Enea
Silvio Piccolomini (Pio II), An-
gelo Poliziano, Giovanni Ponta-
no e Iacopo Sannazaro. I due
gioielli più scintillanti di questa
piccola collezione sono proba-
bilmente quelli cesellati dal Pon-
tano con fervida affettività fami-
liare nel De amore coniugali: l'elegia
"tibulliana" dedicata alla moglie
Adriana e la tintinnante ninna-
nanna concepita per conciliare il
sonno al figlioletto Lucio.
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